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Brent Shaw, nel suo libro Sacred Violence. African 
Christians and Sectarian Hatred in the Age of Augustine, 

-
lare attestato da Sant’Agostino per il secondo decennio del 
V secolo a Cesarea di Mauritania e noto come Caterva1. 

recente e sollecitato dalle osservazioni di Shaw intendo in 
questa sede tornarvi.

I. La testimonianza unica, di Agostino, sul rituale della 
Caterva proviene da un brano del De doctrina christiana 
(IV, 53) che è necessario citare per esteso:

Non sane, si dicenti crebrius et vehementius acclametur, 

* Mi legano da tanto tempo a Jean-Michel Carrié rapporti di ami-

1. B. D. Shaw, Sacred Violence. African Christians and Sectar-
ian Hatred in the Age of Augustine

-
terva” di Cesarea di Mauretania
(a cura di), Forme di aggregazione nel mondo romano, Bari, 

-

provincia dioclezianea di Mauretania Caesariensis mantenen-

Cesarea quale , in contrasto 
con le devastazioni da essa subite ad opera di Firmo prima del 

-

-

nella vita magistratuale della colonia. Sulla città, in generale, 
si veda: Ph. Leveau, Caesarea de Maurétanie, une ville romai-

Caesarea de 
, in 

-

T.W. Potter, -

cit. ( cit. (su-

-

-

-

-

-

-

non si deve per questo credere che egli parli in stile elevato. 
-

nere semplice e gli abbellimenti del genere temperato: invece 
tante volte il genere elevato col suo peso comprime le grida 

di Mauritania cercavo di distogliere la popolazione da una 
mischia tra cittadini, anzi più che tra cittadini, chiamata “Ca-

combattevano tra loro avendo per armi le pietre e ognuno cer-
cava di uccidere chi poteva – , parlai allora col tono più ele-

qualche risultato non quando li sentii acclamare ma quando 
li vidi piangere: perché con le loro acclamazioni davano a 
vedere di imparare e trarre diletto, ma con le lacrime indica-
vano che erano stati convinti. Quando le vidi, ritenni, prima 

CECCONI

LA CATERVA DI CESAREA DI MAURETANIA
(ALTRE RIFLESSIONI)*

The Caterva
De doctrina Christiana

[Author]
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GIOVANNI ALBERTO CECCONI400
tramandata dai padri, dagli avi, e per lungo tempo dagli an-
tenati, che come un nemico assediava, o meglio, possedeva 

volsi i cuori e le bocche a rendere grazie a Dio. Sono ormai 

altre le esperienze dalle quali abbiamo appreso che la gente 
-

piente pronunciato in stile elevato non tanto con grida quanto 

del modo di vita (trad. it. di M. Simonetti, con alcune mie 

La presenza di questa digressione su una vicenda con-
temporanea all’interno di un trattato come il De doctrina 
christiana

-

-
scitare la commozione e il ravvedimento della popolazio-
ne di Cesarea e produsse l’abbandono (ormai da otto anni, 

immemorabile nella vita pubblica della città.
Il vescovo, già sessantaquattrenne, aveva viaggiato in 

-

. Lo accompagnaro-
no alcuni colleghi per una missione che gli era stata richie-
sta da papa Zosimo. La documentazione rimane vaga sui 
motivi di tale missione (ecclesiasticae necessitates). Una 
volta in città, Agostino aveva tenuto altri sermoni oltre a 
quello cui si allude nel brano citato, ed ebbe occasione, il 

di Agostino (Vita Augustini
-

munità cattolica: 

né Emerito né il suo collega e antagonista cattolico di Ce-
sarea, Deuterius, si dovevano essere attivati per opporsi 
alla Caterva) ed è lecito ritenere che essa non riguardasse 

-
se come obiettivo anche l’oscuramento di superstizioni 

cristiana3.

Saint Au-
gustin -

3. A Cesarea era convocato un sinodo provinciale: Aug.  
-
-

tere dottrinario, che evoca una urgentia che avrebbe costretto 
Vita Aug.

Su questo spostamento di Agostino, O. Perler, 
Saint Augustin -
ner, , in C. W. Dugmore, 
Ch. Duggan (a cura di), , 1, London, 

– la ricerca del contenuto delle ecclesiasticae necessitates è al 

Quel che della Caterva di Cesarea ci colpisce maggior-
-
-

una notazione troppo insistita perché la si possa liquidare 
-

.

o di scontri bellici né capri espiatorii né scelte di sostituti 

cornice di una pratica esplicitamente dualistica. 

infra -
mulato alcune ipotesi partendo da criteri interni, ossia cer-

testo.
Se attribuiamo alle parole di Agostino una tendenza 

all’esagerazione, se in quel suo occidebat possiamo co-
gliere una qualche iperbole, dovremo immaginarci che, 

-
cua della cittadinanza, il costume della Caterva preve-
desse che si battessero due gruppi scelti di cittadini (pur 

-
se necessariamente quello di uccidere il maggior numero 
di avversari, ma di colpirsi a vicenda come un bersaglio 

obiettivo dei contendenti, come dalla lettera del dettato 

-
 unito al si-

caterva come mischia violenta e 
caotica sembrerebbe indirizzare per un “corpo a corpo” 
ove i combattenti, mediante vestimenti o in qualche al-
tro modo distinguibili tra di loro, tenessero in mano dei 
ciottoli pietrosi. Ma la possibilità che si trattasse di questa 

come dice Agostino (o anche assai di meno) senza una re-
golamentazione che dalle conseguenze comunque cruenti 
evocate dal vescovo ipponense impedisse che si arrivasse 

-
le autorità municipali e provinciali, che in realtà avevano 

popolare tradizionale, che non si poteva neppure pensare 
di sopprimere. 

centro della disamina di Bonner – per operare contro la Cater-
va

Communication écrite et communication orale du IVe au IXe 
siècle en Occident latin
un lungo capitolo dedicato al de doctrina christiana). Conser-
vato è il  (CSEL 53, 

-
garding a Passage of St. Augustine’s De Doctrina Christiana, in 
Euergesias Charin. 
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LA CATERVA DI CESAREA DI MAURETANIA 401
-

pi contundenti erano costituiti da oggetti che venivano 

regolamentato, magari con pause e riprese degli scontri, 
-

mi cruenti (bellici?) atavici nei quali i sassi ( ) era-
no usati come armi etniche, tribali, assolutamente normali 
per gruppi il cui habitat era brullo e pietroso5.

Rileggiamo alcuni punti del testo su questa -

dimicabant, 
hostiliter ecc.) : là dove è ricordato il carattere inveterato e 
ancestrale di quello che per Agostino era indiscutibilmente 
un grave malum
molto aspre come immanis consuetudo, altrove impiegate 

evidenzia il nesso che univa la componente tradizionale 
della pratica con quella sorta di estasi demoniaca che in-
vestiva gli animi dei partecipanti: de cordibus et moribus 

-

.
Battaglie primordiali tra gruppi sono storicamente at-

testate in una serie di contesti diversi. Non vogliamo pro-
porre accostamenti e comparazioni che rischierebbero di 

Caterva. Nella America centrale e me-
ridionale dall’età precolombiana sino ad oggi, dalle 
games  degli altipiani boliviani, 
si svolgevano e hanno continuato a svolgersi sino ai no-
stri tempi violente e sanguinose competizioni intracomu-
nitarie o tra villaggi viciniori, rispettivamente con lancio 
di palle durissime di gomma imbottita e con impiego di 
pietre: le più antiche caratterizzate da espiazioni mediante 

-

bagnata dal sangue dei partecipanti al rito . Ma anche con 
riguardo all’Italia medievale e moderna, è possibile notare 
alcune analogie, dal punto di vista dei contenuti cerimo-

cittadina nel suo complesso e dei problemi etici e di ordine 
pubblico che essa poneva. Oltre alla più caotica “Verra an-
tiga” veneziana9

, cit. (n. 1), 

., sul sintagma .
Font. 31: illam immanem ac barbaram consuetudinem 

hominum immolandorum (contesto gallico transalpino). Altri 

per riti e costumi: Thesaurus Linguae Latinae, s.v. immanis, 

, cit. (n. 1), 

9. Sacred Violence, cit. 

L. Martines, -

e parte bassa (“di sopra” e “di sotto”) si ritrova a Perugia 
nella c.d. battaglia dei sassi ( ): ogni anno 
i due settori dovevano impossessarsi di uno spazio inter-
medio che li divideva avanzando con armature protettive 

-
dino da Siena, a ottenere l’abrogazione della “battaglia” 

degenerazioni cui questa solennità poteva dar luogo, ma 
senza essere riusciti o avere avuto la volontà politica di 

.
Naturalmente si pone il problema dell’individuazio-

una divinità indigena, corrispondente all’Atena greca: due 
-

bastoni, in un combattimento selvaggio durante il quale 

11. Si trattava di una lotta ritua-

elementi interpretativi pregnanti (per esempio la conno-
-

la Caterva di Cesarea rientrasse in questo tipo di sostrato 

Caterva 

collettività, interpretabili in collegamento con i cicli di 
.

La critica storica si è, dagli inizi del XX secolo, altri-
menti esercitata (seppur raramente e in modo, salvo ecce-
zioni a me ignote, sempre piuttosto cursorio) nel tentativo 

Caterva. 
Wissowa vi vide un rituale marziale collegato al culto del 

 (durante 
il quale la popolazione della via Sacra, da un lato, e della 

-

La 
battaglia dei sassi di Perugia

-
, cit. -

, in 

, 
cit. De chorogr. I, 31 per 
una breve ripresa del racconto erodoteo, ancora attuale ai suoi 
tempi (I secolo d.C.), con sottolineatura dell’elemento ludico.

-
tions d’hier et d’aujourd’hui
M. Fantar, 
Ve siècle
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-

to dal )13. Poco prima di Wissowa, Her-
mann Usener aveva intitolato Caterva  un saggio dedicato 
a una serie di risse, più o meno solennemente ritualizzate o 
simulate, testimoniate per il mondo greco-romano arcaico 

che avevano luogo nell’Urbe, assai apprezzate da Augu-
sto, e sulla denominazione di catervarii che caratterizzava 
secondo Svetonio (Div. Aug. 

-
tori che lottavano uniti in gruppo anziché per 15. Tale 

portato della colonizzazione e del dominio romani. Al 
di là di questo assunto, Usener notava la peculiarità del 
senso che al vocabolo viene attribuito da Agostino rispet-
to all’accezione più banale di moltitudine, branco, o nel 
gergo militare di soldatesca disordinata (una “legione” di 

area numida ove le occorrenze del termine di Catervarius 
e simili, anche come elemento cognominale, potrebbero 

. In tempi molto più recenti, 
 ha discusso il 

Caterva -
sivamente (ossia senza considerare possibili prototipi 

-
-

duttività della terra, vuoi eziologicamente riconducibili a 

-
nizzazione sociale di tipo dualistico (il marocchino leff, 
l’algerino soff

-

socio-antropologiche dei primi decenni del XX secolo e il 
volume che dette notorietà allo storico e sociologo della 
decolonizzazione Jacques Berque (Structures sociales du 
Haut-Atlas, Paris, 1955) . Anche altri studi sottolineano 

, München, 

wissenschaft
, cit. (n. 1), 

Citirvarius e Cathrvarius in 
(Cirta) erano accostati da Mommsen a 
menziona uno scenicus viarum -

da Thibilis.
, cit. 

, cit. (n. 1).
, cit. 

la sua prima edizione per i tipi PUF nel 1955.

-
-

reb, secondo una bipartizione in clan parentelari (moieties, 
termine applicabile anche a altre realtà antropologiche ca-
ratterizzate da una divisione sociale in due parti)19.

Da quanto sin qui detto, risulta come non sia possibile 
dimostrare la associabilità del rito descritto da Agostino 
sia con cerimoniali romani connessi con il culto di Marte 
sia con altri cerimoniali religiosi del paganesimo classico 

tutt’al più una sponda per una comparazione antropolo-
-

. Ci limitiamo per 
Caterva

-
zioni della colonia di Caesarea . Nessun indizio ci induce 
a pensare a qualche connessione di essa con la lotta tra 
cattolici e donatisti. Entrambe queste valutazioni saranno 
brevemente riprese in conclusione.

II. Nella seconda sezione di questo articolo intendo 
prendere in considerazione la linea interpretativa avanzata 
da Brent Shaw, cercando di coglierne i punti di corrispon-
denza e di distinzione rispetto alla mia .

Apre l’analisi di Shaw  una digressione dedicata a 
Cae sarea come centro urbano: prospero dal punto di vista 
economico, vitale sul piano edilizio, politico-amministra-
tivo e culturale. Come altre comunità della Mauretania, 

Sacred Violence, cit. (n. 1), 
p. 15). Allo stesso tempo legata al substrato indigeno e si-

Macrino, di origine ed educazione maura ma poi pervenu-
to all’ordine equestre

19. P.es. E. Hermassi, 

, cit. (n. 1), 

-
, 

Caesarea tardo-
antica.

Sacred Violence, cit.
a proposito della Caterva -

Maghreb, cit. Come 
, cit. -

con grande gentilezza, di cui ancora lo ringrazio, di avere allu-

dilemma posto dalla cerimonia di cui ci parla Agostino.

in esame la dimensione terminologica in modo più esteso di 

Sacred Violence, cit.

Cesarea.
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sono note da Ammiano: i pesanti raid e saccheggi subiti 
durante la rivolta di Firmo, la sua ripresa già avvenuta an-
che grazie al contributo delle élites locali nei primi decen-
ni del V

 che lo 

tradizionale evento al quale il vescovo di Ippona assisté 
-

lo svolgimento di una consuetudine irrinunciabile per la 

potrebbe essere arrivata sino a noi, stanti gli esempi odier-
ni attestati nella regione di Shatt al-Jerid: B. D. Shaw, 
Sacred Violence, cit. -

capacità esplicativa. Dalla sua indagine intorno al termi-
ne caterva

-
-

so del de doctrina Christiana, almeno nel senso generico 
di un denominatore comune costituito dalla pratica della 
violenza e della violenza sacra tipica delle realtà muni-
cipali tardoantiche. Altre critiche agostiniane a spettacoli 

sembrano potersi collocare soltanto nell’alveo delle pole-
miche cristiane contro gli spettacoli e l’evergetismo che 

Caterva , 
Shaw ammette allo stesso tempo che certamente molte 
altre comunità del Mediterraneo occidentale praticavano 
gli stessi, o analoghi, rituali violenti. Il problema a nostro 

tra catervae
modo esplicito, e la Caterva
noto deriva dalle parole di Agostino?

L’elemento di maggiore novità della prospettiva di 
Shaw risiede nell’avere ricondotto la nostra Caterva come 

Sacred Violence, cit. 
-

categoria delle catervae
gli atti di violenza indiscriminata attestati nel IV secolo a 
Cartagine, quando Agostino vi studiava (Aug. Conf. III, 3, 

-
lizzazione, non costituivano (ovviamente) l’oggetto di una 

-
sun modo una divisione bipartita della città, ma anzi era-

Anche altre situazioni di violenza metropolitana, come 

della sua origine indigena e arcaica, pur probabilmente sotto-

sul nostro caso . A meno che non si considerino catervae, 

dessero adito, che scoppiavano nelle città (in particolare 

Nell’ultima parte della sua disamina, Shaw evoca l’u-
so del termine caterva in associazione con le aggressive 
azioni dei circoncellioni, un uso assai evidente in alcuni 
passaggi del Contra litteras Petiliani

. Mi chiedo a tal proposito come una 
simile indubbia associazione (catervae / circoncellioni), 
possa essere a sua volta posta in parallelo con De doc-
trina christiana IV, 53. Pongo il problema (e tendo a ri-
spondere in senso positivo) se un simile accostamento non 
marcherebbe una distanza, più che una vicinanza, tra il 

-
sarea, che Agostino riconosce in tutta la sua peculiarità, 

-
ligiose cristiane in qualche modo retrostanti al rituale. Che 
Agostino avesse visto coi suoi occhi uno spettacolo per lui 
del tutto anomalo, è evidente da quanto dice, e anche da 
come introduce la sua nota sull’epiclesi del rito, caterva, 
come denominazione tipicamente locale (anche se latina). 

and impulses [sc. degli abitanti del capoluogo maureta-

pure in considerazione della dominante partecipazione dei 
cristiani della città alla Caterva e della missione svolta da 

nessi tra gli obiettivi iniziali della missione e l’episodio di 
. Non sap-

dei partecipanti al rito, al quale una più che probabile pre-
senza cristiana (ma riteniamo anche di non convertiti) non 
deve di per sé sottendere una natura religiosa delle moti-

cristiani contrapposti, nell’ambito di tensioni religiose che 
-

ra certamente saranno state vive. Occorre dire che Shaw 

questo tipo.
Caterva risalivano a mio av-

viso a tradizioni ancestrali legate al sostrato indigeno e di 
-

V -
za di tradizioni paganeggianti, sebbene non sia consentito 
dallo stato della documentazione misurare l’impatto (non 
sopravvalutabile) di tali permanenze, anche in ragione del-

Sacred Violence, cit. -
buisce alla necessità di controllare la violenza studentesca a 
Roma (come a Cartagine) il varo di CTh

come tali, ossia il rispetto dell’organizzazione degli studi uni-
versitari nella capitale e della loro regolamentazione didattica.

Sacred Violence, cit.

-
coni, , cit.
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Caterva, ormai da molto tempo, in 

evento civico secolarizzato . Come in altre realtà antropo-
logiche, l’animosità (ma “organizzata”) dello scontro po-

sociale e a riconciliare gruppi rivali che in tempi lonta-
ni avevano verosimilmente costituito l’intelaiatura della 
città attuale
gente di Cesarea, nel senso non tanto di un passaggio dal 
paganesimo al cristianesimo né tantomeno dal donatismo 

-

andata in porto, della consapevolezza, della mentalità, dei 

-
-

gano, cit.

-
tre, come detto nel testo, niente vieta che sentimenti di diversa 
origine e natura caratterizzassero attori e spettatori del rito.

Sacred Violence, cit. -
-

sorta di esorcismo collettivo che certamente indusse anche 
le élites locali – dalle quali dipendeva, insieme ai gover-

decidere per una sua sospensione e poi abrogazione.
-
-
-

Alla complessità e alla erudizione della analisi di Shaw, 
anche quando in disaccordo con lui, non possiamo che es-
sere grati.
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